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zione sulle aziende che vuole attuare ilGoverno, ad esempio, è contemplata an-che nel programma della CGIL. Al XIVCongresso la CGIL richiedeva, ad e-sempio, «una politica industriale chesappia mantenere un ruolo al nostropaese nei settori tecnologicamente a-vanzati», oppure, in riferimento alla re-cente crisi FIAT, Cofferati, invece distimolare i proletari alla lotta intransi-gente, affermava che «la FIAT deve in-vestire in innovazione e qualità».
Due LineeUn�unica fregatura

In realtà se è vero che il programmaCGIL è del tutto filopadronale, è purvero che esso esprime una delle due li-nee che si stanno confrontando all�in-terno dell�Unione Europea. Un no-glo-bal, un rifondarolo o un giornalista de�Le Monde� direbbero che si stannoscontrando fra loro da una parte i �li-beristi� dell�Asse Berlusconi-Blair-Az-nar, dall�altra i cavalieri dei diritti u-mani, dei lavoratori e delle libertà indi-viduali ecc. Per noi, invece, se scontroesiste è semplicemente fra due diversiprogrammi del Capitale europeo nelfronteggiare la crisi, programmi cheperò, nei fatti, non sono così distanti eopposti come demagogicamente la �Si-nistra� vuole farci credere.In superficie la partita più importan-te fra i due contendenti europei è quellasullo �Stato sociale�. La Sibilla Coffe-rati lo chiama �il diritto ad avere dirit-ti�, una vera beffa per quella classe che,come classe, non ha nessun diritto!.Pretendere di smantellare tutta l�im-palcatura della previdenza sociale è incontraddizione con i motivi che hannoportato il capitalismo da �liberale� a di-ventare �capitalismo di Stato�, quale èoggi. Lo �Stato sociale� nasce propriocon una crisi, quella del �29, in Germa-nia, Italia e Stati Uniti: è l�unico meto-do affinché il capitalismo possa ritar-dare la Rivoluzione sociale e sostenereil saggio di profitto sopra allo zero rin-viando la sua fine. Inoltre «mai la ini-ziativa privata è stata così libera comeda quando le resta il profitto, e le è sta-to tolto ogni rischio di perdita, river-sandolo sulla collettività», cioè innan-zitutto sullo Stato, scrivemmo già nel1951. Il fatto che in tempo di crisi per icapitalisti vi è maggior rischio nel fareinvestimenti, li spinge verso lo Stato sucui riversano gli eventuali fallimenti.Finché vi sarà saggio di profitto vi saràil cosiddetto intervento dello Stato nel-l�economia (che in realtà è il contrario).Dopo lo �Stato sociale� l�attuale �li-berismo di ritorno� è solo un fenome-no di scompenso nell�apparato difensi-

va ad un accordo che la CGIL ha sotto-scritto!). Nello stesso tempo, e sempred�accordo col padronato, la CGIL chie-de l�abolizione dei prepensionamenti,altra richiesta tanto UE quanto dellacombriccola di Berlusconi-Maroni.
Inoltre, nonostante tanto sbandieri ladifesa dell�Articolo 18, la CGIL già hamostrato qualche inclinazione ad esten-dere l�uso dell�arbitrato sui licenzia-menti, che ne delegherebbe di volta involta la legittimità ad un terzo �superpartes�, rendendo così più ricattabile ilsingolo lavoratore rispetto anche alloStatuto, che almeno impone una norma.
Per il resto il programma CGIL è tut-ta una serie di richieste che potrebbe a-vanzare un qualsiasi economista, discu-te pacificamente col padronato su quan-to lo Stato debba investire su tale e taleprogetto, dove si possano incanalare de-terminate quantità di plusvalore e comesi possa aiutare la piccola, media e gran-de borghesia a difendersi dalla irrever-sibile crisi economica. La defiscalizza-

ca designata dagli Usa a succedere aChavez era così balorda che non ha ret-to a se stessa; certamente è stato deter-minante il ruolo dell�esercito, solo inminima parte a favore dei golpisti. I re-troscena più significativi per il mo-mento non trapelano, come il peso spe-cifico dei vari commedianti. Le crona-che si scordano subito di tutto.
Certo che questa crepa si aggiungealle altre del continente centro-sud a-mericano, che è ovunque percorso daprofonde crisi economiche che impe-gnano gli Usa e le borghesie locali asforzi sempre più onerosi, non dimen-ticando nella lista alcuni paesi europeiconsiderevolmente esposti con i pre-stiti.
Nella rapida crisi venezuelana nonè chiaro il ruolo giocato dal suo consi-stente proletariato industriale, che sap-piamo impegnato in una lotta di difesadelle sue condizioni di vita. Gli augu-riamo che, trascinandosi dietro le mas-se declassate, possa scrollarsi di dossoil giogo di ogni populismo borghese edinnescare la sua lotta di emancipazionepolitica ed economica.
Certo è che allora, come dimostraanche la tragica recente esperienza, tan-ta farsesca delicatezza, fra chi entra echi esce dalle cattedre governative e daitalk televisivi, non si userà contro lemasse quando si ribelleranno.

striali venezuelana in testa, insieme adesponenti della Chiesa cattolica localee dei sindacati di regime ultra corrotti,sono stati convocati a Washington daalti collaboratori di Bush alcuni giorniprima dell�ora X, dove hanno ricevutole ultime disposizioni e l�OK del pa-drone americano.Ultimo, ma forse determinante, ele-mento è l�enorme massa dei disperatidel Venezuela dove, nonostante le suegrandi ricchezze � e nel capitalismo èsempre così � il 70% della popolazio-ne vive al disotto della soglia della po-vertà. E non si tratta di una massa fa-cilmente manovrabile, come tutti vo-gliono far credere, se il 27 febbraio1989 una rivolta popolare contro le po-litiche di aggiustamento strutturale im-poste dal Fmi fu repressa con un bilan-cio di 4.000 morti. È per il conteni-mento di questa incombente minacciasociale che è stato messo su il figuroChavez. E il sottoproletariato delle ba-raccopoli, in difesa di quel poco che gliè stato dato, o promesso, è sceso inpiazza, sebbene oggi per difendere que-sto imbonitore.Simili incruenti e �anomali� colpi econtro-colpi di Stato sono però una pro-va per quello che verrà, se Chavez e isuoi non dimostreranno di aver capitoquali sono le determinanti di questo pa-rallelogramma. Forse stavolta si è gio-cato troppo d�anticipo, oppure la cric-

Il sistema politico-economico ameri-cano, qualunque sia il partito al potere,ritiene di essere nel giusto ad interveni-re, con gli strumenti ritenuti più idonei,ovunque siano messi in dubbio o in pe-ricolo i suoi interessi, come ben è sanci-to nella pratica e nel corpo legislativo dicui si è dotato per giustificarsi. Ha sem-pre fatto così, lo fa tutt�ora e continueràa farlo fino a quando verrà sconfitto siacome prima potenza capitalista al mon-do sia come Stato capitalista in sé.Ultimo esempio è il fallito colpo diStato in Venezuela l�11 aprile scorso,occasione in cui gli Usa hanno decisodi intervenire in anticipo, prima che uncomplicato intreccio di interessi localied internazionali rendesse più arduo edoneroso un loro intervento nell�area, incui sono già impegnati con il Plan Co-lombia, ovvero un appoggio militare aigoverni loro alleati nella lotta contro il�narcotraffico� ed il �terrorismo� adesso collegato. Il tanto ridicolizzatoBush jr. e i suoi compari hanno adot-tato la saggia tattica: prevenire è me-glio che curare.Da una parte la potenza americanaconsidera tutto il centro e sud Americail �proprio cortile di casa� dove può fa-re e disfare a piacimento, senza preoc-cuparsi troppo delle complicazioni di-plomatiche internazionali, intervenen-do direttamente e senza tanti mistericon adeguate organizzazioni economi-che o paramilitari create alla bisogna.Una rete di �Organizzazioni�, gover-native o fasulle �non governative� ascopo �umanitario�, che stivano mitrae munizioni nei loro containers dietrole scatole di fagioli e le pompe per l�ir-rigazione, è ben distribuita nel territo-rio con depositi e punti d�appoggiomentre gruppi di consiglieri militari, dipolizia e di addestramento sono vere eproprie formazioni da combattimentoall�estero, nemmeno tanto coperte,coordinate dal Ned: National Endow-ment (�Dono�!) for Democracy.L�occhio di riguardo verso il Vene-zuela, confinante con la Colombia, èdovuto alla necessità di prevenire unfocolaio di incontrollabili rivolte dimasse affamate e per la questione pe-trolifera. Il Venezuela, non lontano dal-le coste americane, gli fornisce circa lametà del fabbisogno energetico e, nelcaso di crisi in Medio Oriente, potreb-be compensare in una discreta misurail calo delle forniture dai paesi arabi.Questo, e non certo la mancanza di de-mocrazia, la violazione dei diritti uma-ni e la fame diffusa è stata la preoccu-pazione dei capitalisti americani.Altro personaggio, che ha giocato ilruolo del protagonista offeso dai po-tenti e cacciato dagli altari, ma subitoriportato in auge dal popolo devoto, èil presidente venezuelano Chavez, unmisto di populismo, autoritarismo, or-goglio nazionale �bolivarista� e difesadei poveri. È comunque e sempre rap-presentante delle classi proprietarie,benché insanamente idolatrato dallemasse più misere che lo hanno straelet-to e confermato in più occasioni per lesue promesse di politica sociale blan-damente riformista. Il suo è un �meto-do di governo� di tipo peronista, checopre con una propaganda demagogi-ca, nazionalista e personalistica un ten-tativo di rafforzamento dello Stato, cuiè d�uopo far corrispondere � consenti-ti dalla enorme rendita dal petrolio � deiseppur minimi miglioramenti per i me-no abbienti in fatto di istruzione, sanità,diritti meno �incivili�, che oggettiva-mente hanno migliorato le infime con-dizioni di vita dell�enorme massa deidiseredati del paese. Gran �comunica-tore� televisivo, giovane, ufficiale di-namico, ostenta la voglia di indipen-denza verso i grandi della terra, fortedel suo ruolo e potere nell�Opec chetenta di risvegliare. Incontra Gheddafi,Sadam Hussein, gioca a baseball conFidel Castro a cui vende il petrolio a

Si dispiega in Europa lo schieramento difensivo padronaleGoverni a destra-Sindacati di regime a sinistra
Ovunque si è circondati da una pro-paganda di regime che, con abile ope-ra di marketing, cerca di far entrare nel-la testa dei proletari i pretesi vantaggidella flessibilità sul lavoro. Ma vi è unaltro tipo di flessibilità, quella delle po-sizioni politiche che mutano da un gior-no all�altro, con i proletari ormai passi-vamente abituati a tutto ciò e i piccolo-borghesi che applaudono coglioni adogni slalom del gran leader del giorno.Dopo decenni di esplicita politicaantioperaia, di complicità, anzi parteci-pazione attiva allo smantellamento diuna serie di garanzie per il proletariato,i Sindacati di regime di pressoché tuttal�Unione Europea hanno cominciato adindire scioperi su scioperi: per molti la-voratori, oggi intimoriti dall�offensivapadronale, ciò è sembrato una virataverso la loro difesa e un ritorno a posi-zioni più �di classe�. Dopo anni (in al-cuni paesi dopo decenni) si è rispolve-rata l�arma dello sciopero, anche gene-rale, dalla Spagna all�Italia, dalla Ger-mania alla Grecia, all�Inghilterra.In Italia, dopo la polemica delloscorso anno su Tfr e pensioni, la que-stione, come è notorio, si è incentrata suun obiettivo �più consistente�, l�ormaicelebre Articolo 18 dello Statuto dei La-voratori sui licenziamenti senza giustacausa. Il 26 marzo la CGIL ha chiama-to a raccolta i suoi iscritti a Roma insie-me a tutta una passerella di star dei me-dia della �Sinistra�; il 16 aprile oceani-che manifestazioni in tutta Italia, poi, efino ad oggi, scioperi qua e là, dopo an-ni di totale passività, radi e di 2 o 4 orese non addirittura di 1 ora! Insomma ciòche ha mantenuto una parvenza di ri-torno alla �lotta di classe� è stato solo,oltre alle goffe frasi di Confindustria eGoverno, il battage mediatico svolto daCGIL, Rifondazione e giornali filo-ci-giellini quali il �Manifesto�.E� interessante notare innanzituttoche, al di là del miserrimo Articolo 18,la piattaforma delle rivendicazioni ge-nerali che la CGIL ha posto negli ulti-mi due anni, e continua a porre, sonotutt�altro che una resistenza al padro-nato, bensì sono vicine agli interessi diuna parte del capitalismo europeo e i-noltre, a conti fatti, non si discostanogranché nemmeno dal programma delGoverno �di destra� e dal famigerato�Patto per l�Italia� stipulato dal Go-verno con CISL e UIL.La CGIL ad esempio chiede (vedi

XIV Congresso del 18 dicembre 2001oppure la Piattaforma su �RassegnaSindacale� dell�11 marzo scorso): ilsussidio di disoccupazione al 60% del-l�ultima retribuzione, provvedimentoche non solo è inserito nel tanto accu-sato �Patto per l�Italia� ma che è ancheda tempo una reiterata richiesta dellaCommissione UE; l�estensione a tutte lecategorie della Cassa integrazione dovenon esiste ancora, per rendere più faci-li i licenziamenti; l�affiancarsi alla pre-videnza pubblica dei fondi pensione (lascelta su dove investire dovrebbe anda-re, secondo la CGIL, al lavoratore, maè noto l�interesse finanziario del Sinda-cato su questa enorme massa di soldi; iproletari, vedi pensioni private ameri-cane, nella crisi rischiano di perdere tut-ti i loro risparmi); un contratto che uni-fichi quanto a �diritti� i dipendenti nor-mali e i collaboratori coordinati e con-tinuativi (questi, oggi senza �diritto� al-cuno, che avrebbero superato addirittu-ra la cifra dei 2 milioni, debbono la lo-ro attuale esistenza giuridica e normati-

Sotto i primi caldi romani si è con-sumata la farsa della riunione plenariadella Fao, Organizzazione per l�Ali-mentazione e l�Agricoltura, una dellepiù importanti strutture del cosidetto�sistema Onu�. Come da Statuto, la riu-nione plenaria non ha alcun potere vin-colante sui 183 Paesi membri ma solocompiti consultivi e di indirizzo per po-litiche a carattere generale da adottarsicontro la fame e per lo sviluppo dell�a-gricoltura nei paesi più poveri.
Per i ben 4.000 delegati guidati da 74capi di Stato o di governo e da 264 mi-nistri dell�agricoltura, con annesso grancodazzo di funzionari e giornalisti al se-guito, si è trattato di una breve ma pia-cevole vacanza. Tra brindisi, convene-voli e lodevoli dichiarazioni di princi-pio, del tipo �un uomo affamato non èun uomo libero�, si è principalmente da-to sfogo all�arte oratoria discettando, apancia piena, su quelli che muoiono difame al discreto ritmo di 4 al secondoper cui, secondo i loro stessi calcoli, du-rante le 32 ore di dibattiti è morto di fa-

me circa mezzo milione di uomini.Cancellazione del debito per 1.000milioni di dollari entro il 2002, aumen-to della percentuale del Pil, dallo 0,18al 0,7 per cento, destinata dall�Italia �al-lo sviluppo�, promessa di dimezzamen-to entro il 2015 del numero dei mortiper fame. Insomma delle schifose ele-mosine, ma che, permanendo il capita-lismo, nemmeno queste si possono fa-re; una sorta di �vorrei ma non posso�.Dal canto loro i capi di Stato deipaesi poveri ed affamati, i rappresen-tanti della locale borghesia di terzo equarto livello non hanno fatto altro chechiedere l�appoggio dei ricchi delmondo per poter loro continuare asvolgere il compito di gendarmi delleclassi più povere e del proletariato deirispettivi paesi, perché la fame puòportare a cruente rivolte.Tutto qui il vertice della Fao, chedalla stessa stampa borghese è statogiudicato assolutamente inutile. Il cheè un progresso.Fra i tanti illustri partecipanti e com-

Venezuela fra contenimentosociale e intrigo imperialista
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prezzo �politico�, insomma un bullettoche a gomitate vuol ritagliarsi un ruolofra i grandi ma che, proprio per questo,può infastidire gli americani.
Altra forza sociale è quella dei neo-liberisti, rappresentanti dei proprietarifondiari, quelli dei grandi latifondi, cheper il 60% sono incolti, in piccola mi-sura toccati dai piani populisti di Cha-vez per la distribuzione delle terre in-colte. Della maggior parte delle quali,non essendo mai esistito un catasto deiterreni sicuro, è dubbia la proprietà, fat-to necessario se si vogliono effettuareconsistenti investimenti in agricoltura.Si tratta di terre delle antiche comunitàprecedenti la colonizzazione, che in piùsuccessivi periodi sono state prese e re-stituite ai proprietari o ai possessori,provvisoriamente legittimati. Impor-tanti oggi soprattutto sono i campi pe-troliferi, il vero cuore economico vene-zuelano i cui proprietari incassano de-naro come rendita e lo portano al sicu-ro in Florida, Spagna e Svizzera: 90 mi-liardi di dollari, pari a tre volte il debi-to estero, hanno preso quelle direzioni.
I rappresentanti di questa classe, ilpresidente della confederazione indu-

mentatori c�è addirittura un premio No-bel indiano, tal Amartya Sen, massimoesperto in carestie, il quale osserva,confortato dai suoi autorevoli studi, che«queste non derivano mai dalla caren-za fisica dei generi alimentari ma piut-tosto dalla loro cattiva distribuzione:nei paesi colpiti, il cibo scarseggia sul-le tavole dei poveri ma non manca suquelle dei ricchi». Ci voleva proprio unpremio Nobel per giungere a cotantaspecialistica affermazione, che da sem-pre è la norma nella società capitalisti-ca. Lui però forse pensava alle caste...non è il caso di precisare oltre.
Invece l�occidentale dott. prof. Ma-rio Deaglio, riprendendo quell�origina-le spunto, ne trovava la soluzione (è ilsuo mestiere) attraverso la seguente ri-cetta: la fame sarà sconfitta quando ilcibo costerà più caro. Questo è proprioil titolo del piccolo redazionale con cuiapre "La Stampa" del 14 giugno, riser-vando la prima pagina agli avvenimen-ti del mondiale di calcio. Il titolo non èaffatto polemico e spiega la propostaconstatando che molti dei paesi del Ter-zo Mondo impongono prezzi politici,ossia artificialmente bassi, per i generidi prima necessità, soprattutto nelle ca-pitali e nelle grandi città, per riuscire ad
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potuto risvegliare il proprio istinto di clas-se e la determinazione alla lotta, preferiro-no sacrificare le loro inutili persone anzichémettere a rischio le sorti dell�intero sistemacapitalista. Ed in questa opera di pompie-raggio (alla quale, purtroppo, avrebbe pre-so parte anche la direzione centrista delPCd�I) soprattutto si distinsero i compagnidi partito del defunto Matteotti che control-lavano la CGL. Tutta la protesta si ridussealla proclamazione di uno sciopero di «die-ci minuti», al quale aderirono perfino i sin-dacati fascisti, «per commemorare G. Mat-teotti e rivendicare le libertà sindacali» (26giugno 1924), dopo che si era proceduto ad«invitare alla calma le organizzazioni con-federate, i dirigenti, la massa lavoratrice,per non compromettere con iniziative par-ticolari e inconsulte lo sviluppo degli avve-nimenti» (19 giugno).

Ancora un anno dopo l�assassinio Mat-teotti il dirigente sindacale Baldesi scrive-va: «Sono sempre quello che ebbe il corag-gio di avvicinarsi all�On. Mussolini e met-tersi a sua disposizione per un programmadi riavvicinamento e di pacificazione socia-le. Allora avvenne quello che avvenne. Po-trebbe ripresentarsi la stessa occasione e al-lora io sono sempre pronto» (�Avanti!�, 25agosto 1925). Passarono altri due anni, manon passò la prerogativa socialdemocraticaal tradimento della classe operaia; il 25 mar-zo 1927 Rigola e D�Aragona non si vergo-gnavano ad affermare che «il regime fasci-sta è una realtà e la realtà va tenuta in con-siderazione. Questa realtà è scaturita ancheda principi nostri, i quali si sono imposti. Lapolitica sindacale del fascismo, per esem-pio, si identifica, sotto certi riguardi, con lanostra. Il fascismo ha fatto una legge alta-mente ardita sulla disciplina dei rapporticollettivi di lavoro. In questa legge vediamoaccolti dei principi che sono pure i nostri».
Tali sono i padri fondatori dell�antifa-scismo ed i loro discendenti sono quelli cheoggi si oppongono al nuovo regime che pa-ventano in via di instaurazione da parte delcondominio Berlusconi-Fini-Bossi.
In occasione dell�assassinio Matteottinon a caso noi comunisti scrivemmo: «Glioperai ed i contadini non accolgano comedelitti fascisti i delitti eseguiti dal fascismo.Sono delitti padronali, che vanno tutti mes-si in conto alla classe capitalista» (�Prome-teo�, giugno 1924).

Ancora su fascismo e antifascismoGiacomo Matteotti martire dimenticato
Per lunghi decenni la retorica resisten-ziale ha legato il nome di Giacomo Mat-teotti alla lotta democratica ed antifascista,al tentativo di ripristinare in Italia le libertàe le prerogative democratiche conculcatedal regime mussoliniano. L�Aventino, la�questione morale�, l�aggregazione di tuttii partiti parlamentari in difesa dei diritti sta-tutari, tutto ciò prese le mosse dall�emozio-ne suscitata nel popolo italiano dal suo ra-pimento, dalla sua uccisione, dall�occulta-mento del suo cadavere.
Ora anche Giacomo Matteotti sembraaver fatto il suo tempo e la sua figura èpiombata nell�oblio più completo. Invano,in occasione dell�anniversario del suo as-sassinio, avvenuto il 10 giugno 1924, ab-biamo cercato tra le pagine de L�Unità (edanche di Liberazione) un cenno di memo-ria. Eppure da più parti si parla oggi del ri-torno ad un regime che ricorderebbe da vi-cino quello fascista, di forte limitazionedella libertà di informazione, di governomanovrato da una cricca di avventurieri edi affaristi senza scrupoli, di attacco ai piùelementari diritti dei lavoratori ed alle loroconquiste sociali ed economiche.
Matteotti oggi è da tutti quanti dimenti-cato perché non è più un prodotto vendibi-le come non lo è più il mito della resisten-za antifascista, che ha tradito tutte le suepromesse di �diversità�, fatta di benesseree latte e miele sociale. Altri sono stati gli ar-gomenti del giorno hanno riempito le pagi-ne dei giornali e commosso un�opinionepubblica sempre più rimbecillita: ci sonostate le elezioni francesi dove la destra è riu-scita addirittura a battere la destra, in Italiai ballottaggi delle amministrative dove, congrande esultanza dei diretti interessati, le�sinistre� sono avanzate!
Non ci siamo che noi quindi a poterprendere la parola per ricordare uno dei tan-ti episodi che caratterizzarono la reazioneviolenta della borghesia ai danni della clas-se operaia, non appena questa venne conse-gnata disarmata, materialmente e moral-mente, nelle mani del nemico di classe adopera dei partiti socialisti traditori.
Innanzi tutto cosa fu il fascismo? Il fa-scismo nacque come rinnegamento, da par-te di Mussolini e di pochi suoi collaborato-ri, della teoria della lotta di classe e dellaguerra alla guerra per aderire a quella dellaconcordia nazionale ed alla difesa (non stu-piscano i giovani lettori) degli eterni valoridella democrazia minacciati dagli esercitidegli imperi austrotedeschi. Quindi il fasci-

smo nacque con continuità di atteggiamenti,di consegne, di organizzazioni e di capi dalmovimento interventista del 1914, al quali sisono sempre richiamati il maggior numerodei partiti che vantavano di essere coerentiantifascisti, e che, da sinistra, nessuno ha a-vuto mai il coraggio di sconfessare.
Terminata la guerra tutto l�apparato po-litico, economico, militare dello Stato misei suoi strumenti a disposizione del fascismoperché portasse a termine in modo extra le-gale la più violenta delle reazioni antipro-letarie, scompaginando le organizzazioni didifesa economica, spezzando i partiti poli-tici, uccidendo, devastando e terrorizzandolavoratori in ogni angolo della penisola edin modo particolare nei centri di consolida-ta tradizione proletaria.
Il nuovo movimento politico della clas-se dominante italiana, appena fu assunto,con tutti i crismi democratici e parlamenta-ri, al potere, trovò la migliore intesa con laCorona e non ebbe difficoltà a scegliersi deisinceri servitori tra i rappresentanti politicidella vecchia generazione: giolittiani, libe-rali, radicali, cattolici. Così, ottenuta l�in-vestitura da parte dello Stato, l�estirpazionedi ogni residuo movimento autonomo ope-raio continuò in forme che potevano ormairicoprire di aspetti ufficiali l�illegalismodella dittatura borghese di sempre.
Durante il suo primo periodo il fascismoimpostò la sua, non originale e non risolu-tiva, soluzione delle questioni sociali pren-dendo a prestito dai programmi del sociali-smo riformista l�inserimento nello Stato de-gli organismi sindacali e la creazione di unmeccanismo arbitrale centrale che, al finesupremo della conservazione dello sfrutta-mento padronale, pretendeva compensare iguadagni e le remunerazioni dei lavoratorie contenere in un piano economico genera-le la speculazione capitalista.
La collocazione della politica fascistacome �estrema destra�, imposta dalla ter-minologia politica democratica, è, infatti,del tutto falsa: il fascismo non è né di destrané di sinistra, tende (senza riuscirci perchéle lotte intestine alla classe borghese non so-no eliminabili) a costituire il partito unicodella borghesia facendo suoi tanto i pro-grammi ed i metodi di reazione armata piùapertamente violenti, legali ed extra-legali,quanto quelli corporativi, fondati, oggi si di-rebbe, sulla concertazione e perorati del so-cialismo riformista. Ciò è tanto vero che isocialisti italiani e la Confederazione Ge-nerale del Lavoro non solo non avversaro-no i primi governi Mussolini, ma addirittu-ra si dichiararono pronti ad appoggiarli eda parteciparvi e lo stesso Mussolini affermòche avrebbe volentieri affidato «un dicaste-ro delicato ai rappresentanti diretti dellemasse operaie organizzate». Non è un casoche il socialista sindacalista Colombino di-chiarasse, a nome suo e dei suoi compagni,di essere pienamente disponibile afferman-do che «la guerra, se non è eterna tra i po-poli, non sarà eterna tra i partiti (...) Diecianni fa si diceva che Giolitti era un �bri-gante� e quasi quasi un sovversivo si ver-gognava di parlare con lui. Ma qualche tem-po fa si era felicissimi di trattare, magari digovernare con lui». Ed il super bonzo D�A-ragona affermava con tutta chiarezza che«se in futuro il governo dovesse chiamarealcuni iscritti alla CGL ad una partecipa-zione ministeriale, il sindacato non avrebbeda augurarsi altro che costoro non dimenti-cassero il loro passato e continuassero la lo-ro opera in difesa del proletariato».
Ben presto però il nuovo sistema, il cuichiaro intento era la costituzione del partitounitario borghese e la sua sostituzione alciarlatanesco complesso dei partiti tradizio-nali, avrebbe dovuto necessariamente pas-sare alla liquidazione del personale dellevecchie gerarchie politiche; e questi compli-ci della prima ora dovettero essere espulsi apedate dalla scena politica. La nuova leggeelettorale del 1923, passata a grandissimamaggioranza grazie ai voti dei parlamentarinon fascisti, ne costituì il primo presuppo-sto. Con la legge Acerbo, che assegnava il75% dei seggi alla lista che avesse ottenutoil 25% dei voti, venivano di fatto dati i pie-ni poteri al partito di governo e soppressaquella miriade di politicanti che avevano co-stituito il variegato mondo liberale personi-ficando i più disparati interessi di bottega:chi non avesse fatto a tempo a saltare sul ilcarrozzone fascista doveva essere liquidato.
Il 30 maggio 1924 Giacomo Matteottipronunciava in parlamento il suo ultimo di-scorso: era un violento attacco ai metodi li-berticidi del fascismo che, attraverso la vio-lenza dispiegata della sua organizzazionemilitare di partito e con l�appoggio apertoed incondizionato dei poteri statali, avevaimpedito all�elettorato italiano la possibilitàdi esprimere liberamente il suo voto.
Noi sappiamo, Lenin ce lo insegna, cheil regime democratico consiste appunto nel-la possibilità data al proletariato di sceglie-re, periodicamente, i padroni che esso do-

vrà servire. Questo il fascismo aveva impe-dito al proletariato, la possibilità di sceglie-re liberamente il proprio padrone e controquesto Matteotti e la democrazia in genera-le si scagliavano. Questo non addoloravanoi comunisti, perché, è sempre Lenin adinsegnarcelo, il regime democratico «è ilmiglio involucro politico possibile per il ca-pitalismo che vi fonda il suo potere in mo-do talmente saldo, talmente sicuro che nes-sun cambiamento, né di persone, né di isti-tuzioni né di partiti, può scuoterlo». Ciò in-vece addolorava i socialdemocratici i qualisi «aspettano dal suffragio universale pro-prio qualche cosa di più. Essi condividonoed inculcano nel popolo la falsa concezio-ne che il suffragio possa esprimere real-mente la volontà della maggioranza dei la-voratori ed assicurarne la realizzazione».
Le garanzie di stabilità date dalla de-mocrazia non possono infatti essere egua-gliate da nessun altro tipo di regime e non acaso Matteotti chiudeva il suo discorso conquesto appello rivolto ai fascisti: «Non con-tinuate più oltre a tenere la Nazione divisain padroni e sudditi, poiché questo sistemacertamente provoca la licenza e la rivolta.Se invece la libertà è data, ci possono esse-re errori, eccessi momentanei, ma (...) il no-stro popolo stava risollevandosi ed educan-dosi, anche con l�opera nostra». In sostan-za non il fascismo con la sua violenza re-pressiva e con lo scontro diretto di classe,diceva, ma il metodo socialdemocratico dicollaborazione interclassista poteva riven-dicare il merito di aver salvato l�Italia dalpericolo della rivoluzione. Ed era vero.
Matteotti venne ucciso, dopo essere sta-to rapito, la sera del 10 giugno 1924. A par-te i noti esecutori dell�omicidio, ancor ogginon ci è dato sapere se si trattò di una azio-ne autonoma della �Ceca� fascista, se vi fu-rono mandanti e chi furono; se l�intenzionedei rapitori fosse stata semplicemente quel-la di �dare una lezione� al parlamentare in-tollerante oppure l�omicidio era stato pre-meditato. Fatto è che l�episodio doveva pro-vocare la sollevazione sia del proletariatosia della classe politica democratica, ma confinalità e metodi del tutto differenti.
Nell�assassinio Matteotti il proletariatovide un ulteriore, l�ultimo attacco sangui-noso alle sue organizzazioni di classe e sidispose prontamente al combattimento, de-ciso a farla finita definitivamente con il fa-scismo ed il manutengolo democratico nonappena le sue organizzazioni politiche ed e-conomiche di classe lo avessero chiamatoall�azione diretta.
Il personale demoliberale in quell�attocomprese la sua imminente, definitiva, li-quidazione, condannato al pre-pensiona-mento causa la ristrutturazione dell�azien-da politica dello Stato. L�episodio centraledi resistenza compiuto da questa categoriafu costituito dalla lotta sorta dopo l�ucci-sione di Matteotti. Questo folto gruppo dipoliticanti senza futuro invocò ed avrebbepreteso l�appoggio del proletariato per det-tare le sue condizioni al fascismo, trattareda pari con lui e magari ridimensionarne ilpotere, ma nello stesso tempo non cessò dipietire l�intervento della monarchia, di farel�apologia della legalità, del diritto e dellamorale, tutte armi che non scalfivano affat-to la grandeggiante struttura dello Stato bor-ghese ormai volto al fascismo. Si richiesel�appoggio del proletariato, ma si deprecòogni forma di violenza di massa.
Finché aveva compiuto la sua opera didemolizione dei fortilizi proletari, finchénel corso delle sue �spedizioni punitive� a-veva assassinato comunisti e proletari chesi distinguevano per la loro combattività, ilfascismo era stato invocato e benedetto dal-la classe politica liberale, democratica, cat-tolica. Di fronte alle stragi di Torino e di LaSpezia non ci fu un cane di cattolico o di so-cialista massimalista pronto a versare unalacrima o una goccia d�inchiostro per de-nunciare l�incostituzionalità degli atti delterrorismo fascista. Ma quando questi, dal-la sua funzione di scherano, volle assurge-re al ruolo di governo, non solo politica-mente, ma a quello, che loro più importa, disotto-governo e cominciò a voler riservareper sé fette di prebende sotto forma di in-filtrazione in tutte le concessioni lucrose,nelle banche, nei consigli di amministra-zione, nelle speculazioni affaristiche, e si ri-volse a mano armata non più contro i solicomunisti e proletari ma contro i preceden-ti rappresentanti grandi e piccoli, aperti emascherati della borghesia ed i suoi colpiraggiunsero Nitti, Amendola, Forni, Misu-ri, Bergamini, Matteotti, allora i giornalinon osannarono più i liberatori della Patriadal pericolo bolscevico, ma gridarono l�al-larme contro il sovversivismo fascista, innome della legalità, dell�ordine e del buonnome dell�Italia nel mondo.
Non appena però i rappresentanti deipartiti liberali e socialdemocratici si reseroconto che, sulla scia dell�emozione provo-cata dall�assassinio, il proletariato avrebbe

alimentare le masse inurbate, affamatee pericolosamente turbolente. Di con-seguenza i contadini non guadagnano asufficienza, smettono di coltivare icampi e si riversano nei sobborghi del-le grandi città «sperando di sopravvi-vere con elargizioni gratuite di cibo: daproduttori diventano fruitori di aiuti,aggravando il problema». Occorrereb-be quindi invertire questo ed altri mec-canismi compreso quello, anche se lo-devole e caritatevole, dovuto all�emer-genza, di inviare navi e convogli di ge-neri alimentari nei paesi colpiti dallecarestie perché «questo cibo regalatoche ha un prezzo nullo non fa altro chescoraggiare ulteriormente la produzio-ne interna dei paesi poveri mentre in-coraggia indirettamente la produzionedei paesi donatori e può tradursi così inun velato sussidio per gli agricoltori deipaesi ricchi»!Insomma è la nostra sfottitura �farinvestire gli gnudi�. I prezzi dei prodot-ti agricoli nel capitalismo, per determi-nazione economica, saranno sempre al-ti ed inaccessibili a grandi masse di uo-mini. Questo rende inevitabili, per mo-tivi di ordine pubblico, alcune, eccezio-nali, vendite sottocosto. Il prezzo ai pro-duttori o ai mercanti però viene pagatointero dagli Stati (cosa che inspiegabil-mente il giornalista di mestiere ignora).Per i piccoli contadini i prezzi impostidal mercato mondiale saranno invecesempre troppo bassi, portandoli ineso-rabilmente alla rovina e a rovesciarsicon le famiglie nelle metropoli.In �Capitalismo e Popolazione�, nelnumero 223/1994 di questo giornale, aproposito di un similare vertice tenutoal Cairo sul tema: Popolazione e Svi-luppo, fornimmo, tramite citazioni diMarx ed Engels in merito, un�articolatacritica ai neomalthusiani ed alla loro po-litica tendente a rendere difficile l�ac-cesso ai prodotti alimentari di base e in-vece più facile l�accesso ai prodotti dilusso per sanare gli squilibri tra produ-zione e popolazione. «Engels spiegava,in un�epoca in cui il capitalismo non e-ra ancora degenerato, che la sovrapopo-lazione, o in altri termini la massa dellamiseria o sottoconsumo, corrispondevaesattamente alla massa della sovrapro-duzione; ma faceva notare che con losviluppo del capitalismo la sovraprodu-zione creava merci sempre meno in gra-

do di soddisfare bisogni umani».Ma nemmeno nel contiguo contro-vertice romano del Forum delle Orga-nizzazioni � cosiddette, e falsamente� �Non Governative� si è fatto di me-glio, oltre alle facili critiche verso ilconvegno ufficiale.L�argomento principale del secondosi è alla fine concentrato sulla privatiz-zazione ed il monopolio delle risorsenaturali in special modo dell�acqua esull�espansione delle aree dedicate allecolture transgeniche. Ignorando che ilproblema non è tecnico ma economicoe politico si sta infine imponendo, met-tendo da parte ogni sospetto e giustifi-cato dubbio scientifico del primo mo-mento , che queste sono da considerar-si la soluzione più efficace per l�aiuto a-gli oltre 800 milioni di poveri che sof-frono la fame. Questa posizione farisai-ca, alla fine della fiera, ammette che lecoltivazioni transgeniche per produrrepiù cibo a basso costo vanno bene per ipoveri di tutto il mondo, accanto allosviluppo ben sovvenzionato di un�agri-coltura biologica, correttamente con-dotta e certificata, per nutrire in tuttabontà e sicurezza i ricchi di ogni dove:ovunque ci sono cibi di differenti qua-lità e prezzo. E siamo tornati a confer-mare la volontà anche dei buoni di man-tenere la società divisa in classi.La soluzione del problema della fa-me nel mondo non è affatto legata alladiffusione su scala mondiale delle col-tivazioni transgeniche, che offrono sì u-na maggiore resa ma necessitano diun�agricoltura più industrializzata conmaggiori capitali a disposizione. Il loroeffetto sarà di accelerare la distruzionedei metodi dell�agricoltura tradizionalenei paesi meno sviluppati rendendo ipiccoli contadini dipendenti dai mono-poli agroalimentari detentori dei brevet-ti sulle sementi e sulle colture. La scom-parsa del piccolo contadino, schiavodella sua stessa schiappa di terreno, è unfatto progressivo e se lo fa e lo comple-ta il capitalismo gliene rendiamo meri-to. Ma questo non significherà il mi-glioramento delle condizioni alimentaridelle classi inferiori bensì il contrario.Nemmeno approviamo incondizio-natamente il sovvertimento delle leggidella riproduzione naturale che il capi-talismo fa esclusivamente per le sue im-prescindibili leggi del profitto. Non tut-to ciò che fa, soprattutto ora nella suafase di profonda crisi di senescenza, èrealmente, umanamente, progressivotanto che, dopo averlo violentemente di-strutto, il comunismo eliminerà moltedelle �invenzioni� e dimenticherà mol-te delle �scoperte� della sua scienza, di-venuta veramente sociale e di specierendendo immediatamente e facilmen-te attuabile la soluzione � oggi nemme-no pensabile � di non-problemi tecniciquali quello di dar da mangiare a tutti.Secondo i dati di �Stiftung Ökolo-gie & Landbau�, nel 2002 negli Usa so-no dedicati alle colture geneticamentemodificate 35,7 milioni di ettari, gros-so modo un�area pianeggiante grandequanto tutto il Veneto e l�Emilia e Ro-magna messi insieme, l�Argentina con11,8, il Canada con 3,2 e la Cina con1,5 seguiti da altri 10 paesi con menodi 1 milione di ettari dove si produceprincipalmente soia, frumento, mais,patate, cotone e tabacco.Ma è falsa la giustificazione che laloro necessità è per ottenere una mag-gior produzione: l�agricoltura capitali-stica soffre non già perché produca po-co ma perché produce troppo e si è ad-dirittura costretti, come nel caso euro-peo tramite la Politica agricola comu-nitaria, a ricorrere al cosidetto seat-asi-de ovvero una messa a riposo forzato diuna quota dei terreni agricoli allo sco-po di ridurre la produzione. Inoltre tut-te le statistiche e gli studi rivelano che,complessivamente, la produzione agri-cola mondiale sarebbe già da parecchianni più che sufficiente al fabbisognoalimentare di tutti gli umani, compresoil previsto incremento della popolazio-ne. Non è una questione di distribuzio-ne, come crede il Nobel venuto dal-l�India, ma del cuore del meccanismodella produzione e della rendita capita-listica: ogni prodotto della terra, tradi-zionale, transgenico o biologico chesia, è per prima cosa una merce che de-ve compensare rendita e profitto. Sonoqueste le divinità maligne che affama-no l�uomo. E ingrassano i congressisti.Solo il comunismo pianificherà glo-balmente le risorse della specie in fun-zione solo del valore d�uso dei prodot-ti e la regola diverrà pane contro fameed a ciascuno, razionalmente, secondoil bisogno. Ma per giungere a tantasemplicità occorre prima distruggere ilcapitalismo, concetto elementare mache è vano attendere da un consesso dicapitalisti come quello romano dellaFao o di borghesucci del Contro-Fao.

FAO e Contro-FAO
(Segue da pagina 1)

Notiziario
SCIOPERODEI TRASPORTIA MADRID

Massiccio e combattivo sciopero deilavoratori del trasporto su strada que-sta primavera  nella provincia di Ma-drid. I sindacati si sono visti travalica-re dalla combattività dei lavoratori,che in massa hanno risposto allo scio-pero contro le pessime condizioni di la-voro, non rispettando il livello di "ser-vizio minimo" imposto dalle aziende edall�amministrazione regionale.Di fronte alla piega che il conflittostava prendendo, i sindacati di regime(CCOO-UGT-USO) hanno deciso di ac-cettare le condizioni offerte dal media-tore designato dal governo regionale.Causa la mancanza di organizza-zione fuori dalla struttura sindacale uf-ficiale e l�appoggio di altre categorie,dopo 12 giorni di sciopero e picchet-taggi la stanchezza ha prevalso. Le as-semblee (non senza vivaci contestazio-ni) hanno approvato l'accordo.Se non altro  si è dimostrato che, difronte alla fermezza dei lavoratori, an-che le condizioni imposte per i serviziminimi possono saltare, essendosi leimprese dovutesi rimangiare i 2.000provvedimenti intentati a carico degliscioperanti.
COREA : UN CALCIOAGLI SCIOPERI

Mentre un provvedimento di poliziaproibiva le manifestazioni durante imondiali di calcio, i successi della na-zionale coreana  erano scanditi da de-cine di arresti di dirigenti e membri diorganizzazioni operaie. Ammontano a92 gli arrestati,  1.797 i denunziati,2.560 soggetti a provvedimenti disci-plinari da parte delle imprese che han-no ottenuto il congelamento dei fondidelle Unions a risarcimento dei danni.
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sione idealistica e meccanicistica opposta aldialettico svolgersi degli avvenimenti vistodalla concezione materialistica della storia.La tanto attesa ora X è stabilita da un insie-me di fattori oggettivi e storici strettamenteinterdipendenti fra loro che sovente hannosviluppi e accelerazioni improvvise non im-mediatamente legate ad un semplice svilup-po quantitativo; conoscere con sufficienteprecisione l�ambito in cui si svolge il corsodegli eventi permette di meglio situarsi sulteatro della storia. Il Partito è chiamato a di-rigere la rivoluzione e non a farla per quan-to potente e organizzato esso sia. Questi la-vori sono il suo modo di prepararsi.

Il nostro sogno-bisogno del comunismoci lascia sempre con i piedi per terra soppe-sando con molta cautela le nostre previsio-ni che si basano sulla considerazione che ilcapitalismo ha ormai esaurito da tempo ilsuo ruolo storico rivoluzionario. Il proleta-riato, dopo alcuni gloriosi tentativi, oggi èin ritardo rispetto gli eventi e non è orga-nizzato nella forma necessaria per prende-re il potere, pur avendo con il suo program-ma comunista tutte le armi teoriche a posto.Questo è il fatto, lasciando ad altri cabale econgetture varie.
Il proletariato dei paesi più avanzati haancora riserve economiche e sociali, anchese in rapida erosione, che si frappongono al-le spinte materiali verso la ripresa di durelotte per la sua sopravvivenza immediata;né ci sono genuine organizzazioni sindaca-li di classe che possano fungere da cinghiadi trasmissione tra il proletariato e il pro-gramma rivoluzionario del partito.
Se è storicamente vero che il loro sor-gere e svilupparsi può essere rapido è anchepur vero che esso non è mai stato istanta-neo: si è dovuto liberare dalle impurità deiretaggi democratoidi attraverso l�esperien-za della lotta di classe, filtro e levatrice del-la storia. Si dovranno abbattere un�altra vol-ta ancora i miti nazionalistici che il capita-lismo erige e migliora come le mura di unafortezza contro l�imponente esercito inter-nazionale del proletariato. I nostri nemici,nonostante cotanta globalizzazione, rispol-verano sempre le bandiere del nazionali-smo, delle razze, delle culture, delle reli-gioni sotto le quali conducono le guerre �didifesa�, necessarie a perdurare il loro do-minio economico e di classe.
È di recente sorta sulla stampa borghe-se la questione sull�ulteriore necessità degliStati nazionali che per effetto della globa-lizzazione non avrebbero più ragione di e-sistere. Il clima attuale di diffuso ultraim-perialismo pacificatore che escluderebbe loscontro fra gruppi nemici di Stati è soloun�apparenza che lascerà presto il posto alriarmo e alla contrapposizione non solo suipiani commerciale e finanziario.
Ma gli Stati nazionali hanno ragione diesistere principalmente come strumento dicontrollo e di oppressione di classe. L�im-perialismo, come già spiegava Lenin, nonè affatto pacifista, esso è l�espressione piùelevata dello sfruttamento capitalista, cioèdi una società divisa in classi, e quindi sem-pre più bisognoso di uno Stato con la suapolizia, il suo esercito e quanto altro ne-cessario per sottomettere il proletariato o-gni qualvolta esso tenti di ribellarsi controgli sfruttatori e ponga la questione dellapresa del potere.Come Marx ha magistral-mente spiegato nel Capitale, i capitalisti so-no indissolubilmente tutti uniti contro il lo-ro nemico di classe, anche se sono semprein concorrenza fra loro.
Solo il comunismo rivoluzionario potràopporre il suo internazionalismo all�inter-nazionalismo del Capitale, che vi fonda lasua rapina e il suo parassitismo ma che, nelfar questo, avvicina i proletari, nella condi-zione di oppressi di oggi e di collaboranti di-sinteressati domani, quando trasformeremoi piani bassi dei grattacieli delle massime i-stituzioni finanziarie in ostelli per giovani emeno giovani, e, sopra, in supporti per ram-picanti che, a primavera, gratis, fioriranno.

gola che chi più ha più vale ed il passato,anche se vistoso, conta poco.
L�ambito d�azione delle Banche Nazio-nali si è ristretto al controllo dei tassi d�in-teresse che applicano alla vendita della mo-neta che possono stampare e a quello del-l�acquisto e della vendita di altre divise stra-niere nel reciproco intento di calmierare glieccessi speculativi del mercato dei cambi.Ma la loro possibilità di manovra è limita-ta. Basta ricordare che nel 1994, mentre ilmontante quotidiano degli scambi di valu-te era di 1.200 miliardi di dollari, le BancheCentrali del G7 disponevano riserve per ap-pena 285 miliardi: una cifra ridicola per illoro ruolo di controllo dei cambi, soprattut-to se confrontata con quella a disposizione,alla stessa data, dei tre principali Fondi pen-sione americani che era di oltre 700 miliar-di di dollari! Nel caso di movimenti finan-ziari speculativi sul mercato dei cambi del-le monete concertati da un gruppo di Fon-di, le Banche Centrali possono fare ben po-co per resistere ai loro attacchi, come av-venne nel 1992 contro la sterlina, in quel ca-so pilotato dal già citato Quantum Fund.
Organismi finanziari internazionali, san-citi dagli accordi di Bretton Wood, sono ledue banche create in seguito alla secondaguerra mondiale, il Fondo Monetario Inter-nazionale, che nel 1996 disponeva di unbudget annuale di 475 miliardi di dollari e2.577 funzionari, la Banca Internazionaleper la Ricostruzione e lo Sviluppo, poi de-nominata Banca Mondiale, che ha con unbudget di 1.375 miliardi e 6.781 funzionari.Come la precedente Banca dei Regolamen-ti Internazionali, creata dopo la crisi del1929 da un consorzio fra grandi Stati e gran-di gruppi azionari, hanno ormai solo il ruo-lo marginale di finanziamento nelle situa-zioni di emergenza nei paesi fortemente in-debitati: una sorta di consorzio di banche delbuon samaritano chiamate a mettere unapezza prima della morte per dissanguamen-to. Ma presentando sempre il conto perchéuna cosa sono gli affari, altro la solidarietàverso il debitore, che non deve morire mai!
Il Fmi è stato l�organismo che è inter-venuto con maggior frequenza in quest�ul-timo periodo di crisi in rapida successioneed ora si trova a corto di fondi, soprattuttodopo l�oneroso salvataggio delle tigri asia-tiche ed ora dell�Argentina. Ha recente-mente chiesto ai suoi 181 paesi membri undiscreto aumento delle loro quote di parte-cipazione anche perché molti di essi, tra cuiIrak, Somalia e Sudan hanno chiesto la so-spensione dei loro rimborsi e molti altrihanno chiesto uno scaglionamento del de-bito. Inoltre è stato portato a 50 miliardi didollari il fondo disponibile ai paesi più in-dustrializzati per contrastare �gravi minac-ce per il sistema monetario internazionale�.
Tra gli altri organismi di aiuto finanzia-rio creati successivamente ma con la stessaimpostazione i più importanti sono l�Orga-nizzazione di Cooperazione e Sviluppo E-conomico con un budget, sempre nell�eser-cizio del 1996, di 330 miliardi di dollari e2.322 funzionari, e la Banca Europea per laRicostruzione e Sviluppo con 213 miliardie 753 funzionari.
In conclusione della presentazione deiprincipali attori del mercato finanziario, ri-sulta che i più impetuosi sono i Fondi co-muni di investimento dei quali quelli pen-sionistici amministrano l�accantonamentocapitalizzato, il �salario differito� dei lavo-ratori. Questi vedono legata la loro soprav-vivenza da anziani o da ammalati alla buo-na salute dei �loro� Fondi pensioni, che simuovono in tutto il globo accaparrando o-vunque profitti e plusvalore. Benché ai pen-sionati non tornino che le briciole di tantoaffare, pochissimo o nulla di più di quantoè stato loro sottratto in lunghi anni di lavo-ro, e benché la gestione del loro �salario dif-ferito� sfugga totalmente al loro controllo,sia individuale sia come categoria operaiasia come classe, per restare stabilmente nel-le mani dell�anonimo Capitale, al di là di o-gni stupido moralismo, di fatto il manteni-mento dei lavoratori dei paesi più sviluppa-ti appare in qualche modo legato, comequello delle classi intermedie e superiori, al-lo sfruttamento ad oltranza del proletariatodei paesi più deboli attraverso strumenti fi-nanziari anonimi e senza corpo, ma non dimeno mortale effetto.
Lasciamo dire a Lenin, tramite la Prefa-zione alle edizioni francese e tedesca a�L�imperialismo, fase suprema del capita-lismo� le cose giuste; in una mezza pagi-netta del 1920 c�è la spiegazione di tuttoquanto valida ancora oggi e con ancora ul-teriore conferma. Più di una profezia è undato scientifico e imprescindibile nella fu-ture lotte di classe del proletariato per la sua

Il dominio dell�ImperialismoLA CENTRALIZZAZIONE FINANZIARIA
Parte II - b) L�attuale gigantismo
(Continua dal numero scorso)
Le Banche Centrali

Le Banche Centrali sono sorte alla finedel XIX° secolo quando inizia a rendersi ne-cessario un ruolo centrale per l�emissionedella moneta cartacea in seguito all�am-pliarsi dei movimenti nei pagamenti dellemerci. Inizialmente le banche di emissionetradizionali non si distinguevano dalle altrebanche commerciali che per la dimensionedei capitali che erano in grado di movi-mentare; entrambe erano sottoposte al vin-colo del rimborso delle obbligazioni com-merciali tramite monete in oro o argento obiglietti di banca dotati di corso legale.Questo aumentò il potere degli istituti a-venti il diritto d�emissione.
Col crescere dei movimenti economiciin quantità ed estensione geografica e dellamassa di moneta contabile, la concorrenzafra banche portò a centralizzare presso unsolo istituto il privilegio di emettere mone-ta cartacea e quindi creare un monopolio na-zionale. In seguito a ciò tutte le altre banchedovettero acquistare da questa banca privi-legiata i biglietti necessari per la loro clien-tela. Questa moneta fiduciaria emessa da u-na Banca Centrale diventa la caratteristicadel sistema monetario moderno costruito inmodo gerarchico. Il processo si completaquando si introduce il corso forzoso dellamoneta, che dispensa l�istituto di emissio-ne da rimborsare i biglietti con moneta in o-ro o argento, spezzando il legame contrat-tuale tra emettitore di moneta fiduciaria edetentore di questa. Nella parte precedenteabbiamo visto come questa convertibilitàvenisse applicata o revocata secondo losvolgersi delle crisi e delle guerre. Dal 15agosto 1971 si applica completamente ilcorso forzoso anche del dollaro.
Questo processo fu pieno di difficoltà econtraddizioni soprattutto legate al ruolo dicentro di compensazione fra banche debi-trici e creditrici, alla necessità di dotarsi diforti riserve per i momenti di crisi e per ifrequenti salvataggi delle banche fallimen-tari; fattori che hanno attribuito alle BancheCentrali la funzione di sorveglianza sul si-stema finanziario. Pur partendo da situa-zioni diverse le Banche Centrali sono arri-vate allo stesso risultato di indipendenza an-che formale rispetto i governi statali (negliStati uniti la situazione è più complessa eformalmente il potere monetario appartieneal Congresso che lo delega al Sistema fede-rale di riserva). Uno dei punti del trattato diMaastricht prevedeva che le Banche Cen-trali dei paesi partecipanti diventassero to-talmente indipendenti prima di entrare nel-la fase III dell�Unione europea, il 1° gen-naio 1999; la Banca Centrale europea crea-ta nel giugno dell�anno prima è stata dota-ta della stessa autonomia.
Attualmente però il loro ruolo è forte-mente minato dalla impressionante dinami-cità e ampiezza dei movimenti finanziariche sono per loro incontrollabili. Le BancheCentrali nazionali hanno mantenuto a sten-to il ruolo di vigilanza sulla stabilità dellevarie monete nazionali. Nonostante il loroprestigio, particolarmente di quella ameri-cana, tedesca e giapponese, nei piani alti delcapitalismo finanziario vige sempre la re-

emancipazione: «Il presente libro dimostracome il capitalismo abbia espresso un pu-gno, meno di un decimo della popolazionecomplessiva del globo, e � a voler essere�prodighi� ed esagerando � sempre meno diun quinto di Stati particolarmente ricchi epotenti che saccheggiano tutto il mondomediante il semplice �taglio delle cedole�.L�esportazione dei capitali fa realizzare unlucro che si aggira annualmente sugli 8-10miliardi di franchi, secondo i prezzi prebel-lici e le statistiche borghesi di anteguerra.Ora esso è senza dubbio incomparabilmen-te maggiore. Ben si comprende che da que-sto gigantesco sopraprofitto � così chiama-to perché si realizza all�infuori e al di sopradel profitto che i capitalisti estorcono aglioperai del �proprio paese� � c�è da trarrequanto basta per corrompere i capi operai elo strato superiore dell�aristocrazia operaia.E i capitalisti dei paesi �più progrediti� o-perano così: corrompono questa aristocra-zia operaia in mille modi, diretti e indiretti,aperti e mascherati. È questo strato di ope-rai imborghesiti, di �aristocrazia operaia�completamente piccolo-borghese per il suomodo di vita, per i salari percepiti, per la suafilosofia della vita, costituisce il puntelloprincipale della II Internazionale; e ai nostrigiorni costituisce il principale puntello so-ciale (non militare) della borghesia. Questioperai sono veri e propri agenti della bor-ghesia nel movimento operaio, veri e pro-pri commessi della classe capitalista nelcampo operaio, veri propagatori di riformi-smo e di sciovinismo, che durante la guer-ra civile del proletariato contro la borghesiasi pongono necessariamente, e in numeronon esiguo, a lato della borghesia, a lato dei�versagliesi� contro i �comunardi�».
Il carattere finanziarioe quello industriale

Ritornando alla lettura degli attuali svi-luppi dell�imperialismo evidenziamo che laprevalenza del carattere finanziario su quel-lo industriale e commerciale negli investi-menti viene confermato da un�altra tabellaredatta dalla Bri sull�evoluzione dei movi-menti internazionali dei capitali (sempre inmiliardi di dollari e come medie annuali) di-stinti tra investimenti diretti e di portafo-glio. Gli investimenti diretti sono prese dipartecipazione nelle imprese straniere quan-do la partecipazione, in generale, supera il20% del capitale. Gli investimenti di por-tafoglio sono l�insieme delle altre opera-zioni di acquisto e vendita di valori mobi-liari con l�estero. La logica è sempre quel-la di rendimenti più elevati all�estero e di-versificazione degli investimenti. Orbenenel periodo 1976-80 la media annuale degliinvestimenti diretti (ID) in miliardi di dol-lari era di 39,5 e quelli di portafoglio (IP) e-ra di 26,2 . Nel successivo periodo 1981-85la media degli ID sale leggermente a 43,0mentre gli IP triplicano a 76,6; nel periodo1986-90 gli ID passano a 162,8 e gli IP a215,4. Fin qui erano medie quadriennalimentre ora si prosegue con quelle annualied abbiamo nel 1991 che gli ID salgono mo-destamente a 184,5 mentre gli IP balzano a339,7; nel 1992, anno di grossa crisi e fortispeculazioni monetarie, gli ID scendono a173,5 e scendono anche gli IP a 325,9. Lasorpresa arriva nel 1993 quando gli ID an-cora scendono leggermente a 173,4 mentregli IP raddoppiano rispetto l�anno prece-dente e volano a quota 620,5 miliardi di dol-lari (�Problèmes Ec.�, 2495/96).Questi numeri ci raccontano che in me-no di 20 anni il volume totale dei movimentiinternazionali di capitali passa da 65,7 a793,9 miliardi di dollari cioè ad un valore12 volte più grande, ma, soprattutto, all�i-nizio di questo periodo gli ID superavanogli IP della metà mentre alla fine gli IP so-no tre volte e mezzo più grandi degli ID!Questa tabella va intesa principalmente co-me evoluzione del settore finanziario purorispetto gli altri mentre come grandezza deivalori, tabella e testo non precisano se sononuove emissioni o altro: come totale mon-diale è troppo basso, anche se confrontatocon i dati seguenti sempre della stessa fon-te. Per il 1994 la Bri stimava in 25.000 mi-liardi di dollari la somma dei titoli esisten-ti sui mercati a cui si dovevano aggiungerealtri 8.300 di titoli di credito del settore ban-cario di cui 4.100 di depositi interbancariche per una buona parte presumiamo bloc-cati nelle banche come quote di riserva e ga-ranzia e quindi, teoricamente, non disponi-bili al vorticoso rally finanziario mondiale(�Problèmes Ec.�, 2541/97).Un successivo aggiornamento dellaConferenza delle Nazioni Unite per il Com-mercio e lo Sviluppo titolato World Inve-stiment Report 2000, mette bene in eviden-za come gli investimenti diretti, dopo la cri-si del 1997-98 hanno registrato una forte ac-celerazione arrivando a 865 miliardi di dol-lari nel 1999, risultato frutto degli effetti po-

sitivi della �globalizzazione� e delle fusio-ni-acquisizioni transnazionali che sonomolto cresciute passando da circa 7.000 del-la metà degli anni sessanta a 63.000 nel1999. L�euforia del momento faceva scri-vere in grassetto che queste operazioni, incontinua crescita da 8 anni, avevano rag-giunto un livello record nel 1999 per un va-lore complessivo di 720 miliardi di dollaripari all�8% del Pil mondiale. Il livello me-dio delle fusioni-acquisizioni passa da 90 a100 miliardi di dollari e le mega fusioni,quelle di un valore superiore a un miliardodi dollari rappresentano in valore il 69,6%del totale (�Problèmes Ec.�, 2713/2001).
Nel periodo 1993-97 ovvero tra la crisirusso-balcanica e quella asiatica, compren-dente anche quella messicana, c�è stata an-che un�impennata del mercato internazio-nale dei capitali come prosieguo dell�anda-mento ID-IP mondiale appena descritto au-mentando il distacco, meglio sarebbe direla profondità dell�abisso, che separa le eco-nomie più forti da quelle più deboli. Uncomplesso grafico su �Mercato Internazio-nale dei Capitali� considera l�emissione deititoli del settore finanziario e non, che som-mati passano da 340 miliardi di dollari del1993 a 800 nel 97 e i prestiti bancari nettida 200 a 420 miliardi di dollari. Nella stes-sa tabella è rappresentata l�evoluzione delmercato dei derivati, questi recenti prodot-ti finanziari che tendono a crescere in nu-mero e specializzazione, che sono utilizza-ti come copertura contro i rischi dei tassi diinteresse e sono di vari tipi: contratti a ter-mine (futures) ossia l�impegno di acquistoo vendita ad una certa data di un prodottofinanziario ad un prezzo convenuto in anti-cipo; contratti d�opzione ossia diritto manon obbligo di acquisto o vendita ad unprezzo fisso tramite il pagamento di un pre-mio anticipato; contratti di scambio (swa-ps) ossia scambi incrociati tra differenti in-vestimenti per inseguire le migliori fluttua-zioni. Il valore di questo mercato, tranquil-lamente definibile come un�insieme di sca-tole cinesi, ha valori impressionanti di cir-ca 42.000 miliardi che vanno a sommarsi aquelli appena descritti.
In seguito a quell�impennata la dimen-sione del mercato mondiale dei capitali siamplia vistosamente come ci viene detta-gliato dalla seguente tabella che riporta ilconfronto quantitativo e qualitativo tra gliStati Uniti e gli 11 dell�Unione Europea peril 1996. Il mercato americano è indicato, tut-to in miliardi di dollari, a quota 26.053 cosìripartiti: Attivi bancari 5.730; Titoli di debi-to privato 4.845; Azioni 8.425 ed Effetti delsettore pubblico 7.053. L�Unione europea èa quota 23.918 leggermente più bassa di cir-ca il 9,5% di quella americana con una bendiversa ripartizione: Attivi bancari 14.118;Titoli di debito privato 3.400; Azioni 2.325;Effetti del settore pubblico 4.075. Il totaledei due blocchi economici è di 49.971 di mi-liardi di dollari. La struttura dei due merca-ti è profondamente diversa poiché negli U-sa le azioni e i titoli di indebitamento sonol�80% del mercato mentre in Europa solo gliattivi bancari coprono il mercato per ben il60% (�Problèmes Ec.�, 2617/99).
L�Organizzazione Mondiale del Com-mercio calcola per il 1995 un totale mon-diale per le esportazioni di merci di 4.915miliardi dollari che diventano 5.125 nel1996 e 5.295 nel 1997 (�Problèmes Ec.�,2584/98). Questo valore sarebbe interes-sante scorporarlo nelle sue voci principaliche riguardano lo scambio fra le due sezio-ni in cui si divide il capitale industriale,quella che produce beni di consumo e quel-la che produce mezzi di produzione, per fa-re alcune considerazioni circa il loro rap-porto di grandezza. Ciò sarà oggetto di unapposito lavoro.

Conclusioni
Il carattere preminente degli investi-menti finanziari puri conferma puntual-mente le affermazioni di Lenin e volendodare una rappresentazione figurata del capi-talismo nella sua evoluzione in imperiali-smo ci viene in mente una gigantesca pira-mide rovesciata con il vertice rivolto in bas-so che rappresenta nel suo insieme l�appa-rato produttivo sovrastato da una gigantescastruttura finanziaria che trae origine e con-tinua energia dallo strato inferiore. Il col-lasso delle fondamenta genererà lo sgreto-lamento della parte superiore ed il crollo ditutta la struttura poiché il bloccarsi del cicloD-M-D� paralizza ogni accumulazione delCapitale, già minato dalla continua cadutadel saggio di profitto. Senza la realizzazio-ne del plusvalore e la sua trasformazione innuovo capitale aggiuntivo tutto si inceppa.
Trovare un valore numerico verosimileper il rapporto fra la dimensione del capita-le finanziario e del capitale produttivo pernoi non ha il senso di un limite atteso oltreil quale la rivoluzione è �inevitabile� o essadiviene �possibile�; questa sarebbe una vi-

ERRATA inCOMUNISMO n.51
Sono da correggere alcune imperfe-zioni nelle tabelle numeriche relative alnumero monografico sulla Teoria del-la Rendita:

- Pagina 28: Le due aliquote del 15%vanno, ovviamente, meglio allineate alrigo Tasso medio sociale del Profitto.
- Pagina 32: Le parentesi quadre, in ti-pografia sono scese un poco, in parti-colare il marxista Profitto deve som-mare i �borghesi� Interesse del Capi-tale e Utile di imprese, ed il Plusvalo-re somma Profitto e Rendita.
- Pagina 36: Nona colonna, leggasi120:4=30 e non 20:4=30.
- Pagina 49: La terza colonna va inte-stata Profitto �Reddito�, e la quartaCapitale+Profitto.- Pagina 49: La percentuale della Ren-dita Dominicale della Classe 2 è 250e non 2502.
- Pagina 50: La tabella si riferisce alCap.XI, Pag.9, e non al Cap.IX,Par.9.
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Hanno inventatolo �sciopero deiconsumatori�
Il cinque luglio le associazioni dei�consumatori� italiani, Adoc Adusbef,Codacons e Fedrconsumi, facenti partedell�Intesa dei Consumatori, hanno indet-to uno �sciopero dei consumi�, sulla sciadi quello tedesco tenutosi il primo luglio eorganizzato dai loro colleghi tedeschi. LeAssociazioni hanno invitato i propri i-scritti e la cittadinanza italiota ad aste-nersi dal fare acquisti di ogni genere perprotestare contro il caro-euro e gli arro-tondamenti selvaggi. «Nonostante l�Istataffermi che gli aumenti sono minimi � han-no sostenuto le quattro associazioni � con-tinuiamo a ricevere le lamentele dei con-sumatori sugli incrementi, anche sostan-ziosi, dei prezzi di tutti i beni e, dato chele istituzioni non sono in grado di risolve-re la situazione, o forse non lo vogliono,l�unica cosa da fare è astenersi dar fare laspesa, consumare un caffè, mettere la ben-zina, andare al cinema, etc etc».
Nella solita guerre di cifre Adoc ripor-ta nel suo sito internet alcuni esempi di au-menti: carne di vitella +15%, prodotti or-tofrutticoli +20%, prodotti ittici +18%, ab-bigliamento + 25%, autostrade +2,2%, buse metrò +29%, cinema +10%, giornali+12% etc., cifre ben lontane dai dati Istatche attestano l�inflazione 2,3% su base an-nua. I dati Istat, in realtà, sono calcolati at-traverso un �paniere� sempre più �flessi-bile� (anche lui!).
Ma veniamo a noi. La categoria dei�consumatori�, cara alle scienze economi-che e sociologiche borghesi, per la scienzamarxista del proletariato è totalmente pri-va di corrispondenza reale: casomai do-vrebbe dirsi, in questa società mercantile,degli �acquirenti di beni di consumo�. Poi-ché, però, in questa società, tranne l�aria(per ora), tutto ciò che l�animale uomo con-suma gli proviene da acquisto, la categoriadei �consumatori� abbraccia tutti i viven-ti, senza distinzione. E, da quando si è im-posta lo smercio di alimenti per animali,anche cani e gatti... Per il marxismo a�consumare� sono le classi, in necessarieproporzioni che ha individuato.
La variazione della scala dei prezzi èsempre relativa: misura il prezzo di unamerce in rapporto ad un�altra. E l�inflazio-ne ha effetti diversi sulle diverse classi. Co-me sempre, fra i borghesi, se alcuni ci gua-dagnano altri ci perdono. Il fenomeno è in-vece di una semplicità assoluta per il prole-tariato: la merce che vende, la sua forza la-voro, aumenta di prezzo più o meno dellemerci che è costretto ad acquistare per vi-vere? Se, come oggi, la classe non è in gra-do di validamente difendere i salari, i lavo-ratori potranno solo aumentare i buchi del-la cintura e l�inflazione diventa un comodostrumento per la riduzione delle paghe.
I proletari, insomma, non devono cade-re nel tranello di queste �associazioni� de-magogiche ed ispirate dalla borghesia, chesembrano facciano �anche� i loro interes-si. Il proletariato, per difendersi dal cosid-detto �caro vita�, per legge economica, do-vrà abbracciare quella unica �associazio-ne�, che si chiama sindacato, il quale se neinfischia degli interessi delle altre classi, eavrà come parola d�ordine non l�utopisti-ca, incomprensibile e praticamente inat-tuabile �lotta al carovita� ma, semplice-mente, chiedere PIÚ SALARIO.
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mantenimento del dominio borghesesul proletariato. Anche se sul come so-no possibili variazioni sul tema. Mau-rizio Sacconi, sottosegretario al Gover-no del Welfare, ha spiegato sul �Sole-24 Ore� del 12 giugno che il sindacatodeve trasformarsi da �sindacato dellaconcertazione� a �sindacato dei servi-zi�. Il sindacato diverrebbe un gestorefinanziario, cioè concorrerebbe a favo-rire l�incontro tra domanda e offerta dilavoro, gestirebbe gli ammortizzatorisociali coordinati con la formazione la-voro, lavorerebbe come agente per lasicurezza sul lavoro nonché aiuterebbea denunciare il lavoro sommerso. Se laCGIL ha risposto a ciò accusando de-magogicamente il ritorno al modellocorporativo (e quello avutosi sino ad o-ra cosa è stato?), Sacconi ricorda chetale trasformazione del sindacato in ciò,cioè nelle cosiddette �attività bilatera-li�, è già presente da anni. La CGIL adesempio è ben contenta che venganosmantellati ad esempio gli Uffici di col-locamento perché lei stessa, con agen-zie interinali ed altri enti, potrebbe ac-caparrarsi, come un super-caporale, ilgrosso affare del �mercato del lavoro�.Sacconi sa benissimo però che ilSindacato, per mantenere la credibilitàdinanzi ai lavoratori, deve continuareperiodicamente a porsi come difensoredei lavoratori. Il conflitto sociale nonpotrà scomparire, dice Sacconi, inquanto �resterà l�ultima ratio delle re-lazioni�.Se il sindacato decidesse di smetteredi �muovere le acque� ogni tanto confinte lotte perderebbe del tutto il segui-to fra i proletari. Così nel già citato Con-gresso la CGIL lamentava «la perdita diruolo delle strutture sindacali sui luoghidi lavoro» e dei suoi delegati e si rim-proverava inoltre che «questa mancatapartecipazione dei lavoratori è stata in-dubbiamente determinata anche dallastruttura centralistica insita nella politi-ca concertativa». Così come l�Ig Metall,la CGIL muove dunque �lotta� al pa-dronato anche perché i suoi iscritti sonoin netto calo, che è quantificabile al -18,3% dal 1986 al 1997 a cui è seguitoun leggero rialzo. Più della metà degli i-scritti sono pensionati. Il superamentodell�uso esclusivo del modello �concer-tativo� era dunque posto dalla CGIL pri-ma ancora che si sciacquassero ripetu-tamente la bocca con tali proposte lemacchiette parlamentari di Berlusconi.CGIL, CISL e UIL in Italia e i rela-tivi sindacati europei, ripetiamo da de-cenni, sono Sindacati di regime chehanno del tutto ereditato la struttura in-terna e i fini dai sindacati fascisti. Que-sti si caratterizzavano infatti per: 1°) laprecedenza data agli interessi della Na-zione (leggasi della borghesia) dinanzia quelli del proletariato; 2°) le scelte e-conomico-sociali devono essere stipu-late in una concertazione fra Sindaca-to-Stato-Industria, con l�affermazionedel ruolo para-istituzionale al sindaca-to; 3°) la rappresentanza dei lavoratoriè riconosciuta solo a determinati sinda-cati registrati e controllati e che sianoin linea con i fini dello Stato borghese(obbiettivo da anni rivendicato e appli-cato dalla CGIL); 4°) il sindacato nondifende soltanto i proletari ma anche lealtre classi, piccola, media e grandeborghesia comprese. La Confederazio-ne Europea dei Sindacati, e tutti i sin-dacati che ad essa fanno parte, seguo-no tutte e quattro queste regole d�orodel buon sindacato al servizio dell�im-perialismo internazionale. «Nessuno hain mente � disse qualcuno � di abolirela lotta di classe, ma tale lotta deve es-sere subordinata al benessere della na-zione. La collaborazione deve essere laregola, la lotta di classe un�eccezione».Questo qualcuno potrebbe certamenteessere un dirigente della CGIL. Inveceera un certo... Benito Mussolini, il 26agosto 1918 sul �Popolo d�Italia�. Equando la CGIL critica la cattiva am-ministrazione di un�azienda come fos-se una società di consulenza economi-ca, come nel caso FIAT, anche qui pos-siamo ricordare la vecchia Carta sinda-cale fascista, che si dichiarava contro icapitalisti inefficienti e incapaci.Oggi i sindacati europei sono legatiagli interessi imperialistici, e già ora sipreparano a deviare il moto proletaria-to in azioni indolori per il regime.L�Occidente, visto ciò che sta succe-dendo in Argentina, in Corea etc, per lapressione della crisi mondiale che sca-va sempre più in profondità, si preparaoggi a barricare il potere del capitaleper rispondere efficacemente, o con la�collaborazione di classe� o col sangueversato, all�inevitabile futura rispostaproletaria. A Genova, contro gli inno-cui cattolico-pacifisti dei No-Global, laborghesia ha sperimentato, come in la-boratorio, quel trattamento che prepara
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per i proletari e che già ora mette in at-to contro i diseredati dell�America La-tina, dell�Asia e del Medio Oriente.
Un domani la crisi divenendo acutadeterminerà necessariamente lo scon-tro di classe fra un proletariato, che nonavrà più nulla da perdere, e una bor-ghesia incalzata da un saggio di profit-to vicino allo zero, che non le permet-terà più il mantenimento delle masse dipoveri che quotidianamente la crisicreerà. L�Argentina diverrà il mondo.Si vedrà allora la rinascita e l�estender-si, come in una eruzione, di un nuovosindacato di classe, la cui struttura e icui obbiettivi non avranno alcun lega-me con il capitale e il suo Stato. Recu-pererà allora quel mai vecchio obbiet-tivo della CGdL dell�inizio del secoloscorso: la �completa emancipazionedella classe operaia dal regime del la-voro salariato�. Il sindacato di classe,nelle sue lotte difensive, permetterà lanecessaria �ginnastica� per il proleta-riato affinché possa riconoscere la pro-pria forza, individuare il suo proprio in-dirizzo di battaglia in quello del partitocomunista e rovesciare l�ormai putre-fatto ordine esistente.

vo del modo sociale di produzione ca-pitalistico: come periodicamente il ca-pitalismo non riesce più a mantenere isuoi schiavi salariati così il ridimensio-namento dello Stato sociale è in realtàinevitabile. Il dibattito in seno all�UEsta tutto fra quanti soldoni assegnare aquesto �nuovo modello� di Stato so-ciale, che Maroni & Co., ma anche laCommissione UE, chiamano non piùWelfare, ma Workfare.
Da una parte starebbe dunque il�partito keynesiano�, che vede nelleproprie file una parte considerevole del-la Commissione UE, Francia, Germa-nia, Sindacati e no-global. Dall�altra il�mostruoso� Asse cosiddetto liberistadi Berlusconi-Blair-Aznar. In Italiaquesta sfida vedrebbe ad esempio da u-na parte il Governo italiano, che vuoleinvestire, pezzente com�è, 700 milioni

di euro per gli �ammortizzatori socia-li�, dall�altra i Sindacati che ne chiedo-no dieci volte di più, circa 7-10 miliar-di. La CGIL, tanto per chiarire la sua es-senza �più keynesiana�, chiede ad e-sempio per il Mezzogiorno «un mas-siccio intervento dello Stato (infrastrut-ture, incentivi al Sud, lotta alla crimi-nalità organizzata, risanamento del-l�ambiente, ecc.)». Chiede inoltre «po-litiche di sviluppo e di incremento del-la domanda interna sostenendo i consu-mi popolari». Tale tendenza dei sinda-cati europei si può dimostrare tra l�al-tro nel pronunciamento in favore di cer-te forme di protezionismo economico.Noi, che non siamo né �liberisti� né�keynesiani�, da sempre denunciamoil dirigismo come la necessaria politi-ca economica dell�imperialismo, pun-to di approdo sia dei programmi so-cialdemocratici sia fascisti, finalizzataal perpetuarsi del capitalismo e di tut-to il suo carico di parassiti.Negli organismi economici sinda-cali della classe, oggi cosiddetti �di ba-se�, il Partito, nello stesso momento incui denuncia le �riforme� previdenzia-li della borghesia e appoggia la lotta perla difesa effettiva, ad esempio, dellepensioni, denuncia al proletariato chela pidocchiosa e mercantile previdenzaborghese non potrà mai assicurare lasoluzione al problema della sussisten-za di coloro che non sono più atti al la-voro per vecchiaia, malattia, inabilitào... flessibilità. E se gli obiettivi delprogramma �keynesiano� dei Sindaca-ti di regime e quelli della vera lotta diclasse, prevista dai comunisti, in difesadelle condizioni di vita proletarie sonodiametralmente opposti, anche i mezziutilizzati nella lotta economica sono diconseguenza opposti: il primo vuolemettere le toppe ai difetti enormi e in-sanabili di questa putrescente societàaffinché rimanga in piedi, e dunque a-dottano il mezzo della collaborazionedi classe, della concertazione, i secon-di non si pongono come limite la so-pravvivenza del capitalismo, quindi so-no liberi di invocare il metodo apertodello scontro tra le classi.Ma entrambi i contendenti europei,�liberisti� e �keynesiani�, hanno obiet-tivi anche a breve termine comuni: 1°)rendere flessibile il lavoro (con più omeno ammortizzatori, a seconda delcontendente, per i periodi di inattivitàfra un lavoro e l�altro), 2°) abbassare isalari per far respirare i bronchi asma-tici del plusvalore.
La Politica sindacaledelle borghesie

Concordano tutti peraltro che deveassolutamente continuare l�ottimo la-voro di contenimento delle lotte operaiefino ad ora svolto dai Sindacati di regi-me. Perfino, a volte, come in questo pe-riodo, ne favoriscono le �mobilitazio-ni� quando questi rischiano troppo diperdere la fiducia del proletariato tantoda minacciare l�estendersi di nuovi piùcombattivi sindacati. Così si spieganole recenti �chiamate alla lotta� dei Sin-dacati europei, il che non toglie la lorosudditanza agli interessi del Capitale ea tutti i suoi governi. In Italia la CGILè stata costretta a mobilitare i lavorato-ri. E bene ha fatto il sindacalismo di ba-se ad incalzarla su questo terreno, del-le manifestazioni e degli scioperi, dan-do loro le naturali rivendicazioni dellaclasse e sotto la parola d�ordine, di sa-no orgoglio proletario e negazione del-le due linee: No alla concertazione!Una vera e propria sceneggiata èstata, ad esempio, la vertenza in Ger-mania del forte sindacato dei metal-meccanici, l�Ig Metall. Questo ha chie-sto con una serie di scioperi, anche quiradi e poco combattivi, un aumento del6,5% dei salari cui il padronato ha ri-sposto di poter concedere il 2,5-3%: al-la fine hanno concordato sul 4%, da en-trambi in realtà già previsto in parten-za. Tali aumenti salariali hanno a talpunto leso gli interessi della borghesiache l�economista della Deutsche BankCarlo Monticelli ha commentato che«mi sembra un accordo favorevole chenon crea pressioni sui costi», mentre laDaimler-Chrysler, in profonda crisi, hadefinito l�accordo «una pietra miliaredelle relazioni industriali» (�Il Sole-24Ore�, 16 maggio). L�Ig Metall è difattiun Sindacato legato anche finanziaria-mente agli interessi dell�economia te-desca ed è strettamente legato al Go-verno (nel 1998 investì tra l�altro 3,5milioni di euro per appoggiare Schrö-der alle elezioni). Il crollo del 30% deisuoi iscritti negli ultimi dieci anni l�hacostretto alla messa in scena dello spet-tacolo di tali scioperi. Lo stesso valeper lo sciopero degli edili (in date zo-ne, il primo dai tempi della II Guerra

Mondiale) promosso da un altro sinda-cataccio tedesco, l�Ig Bau.Episodi similari si possono trovarenel resto dell�UE. In Spagna scioperogenerale il 20 giugno, in Grecia il 18giugno, in Inghilterra la TGWU, la Uni-son e il Gmb hanno proclamato lo scio-pero del pubblico impiego per metà lu-glio. Tutti ottimi Sindacati di regime! InSpagna, per inciso, l�UGT e le Comi-sionas Obreras avevano protestato an-che con uno sciopero generale contro ilGoverno, dopodiché firmarono con que-sto la clausola de inaplicaciòn del régi-men salarial secondo la quale è previstoche l�azienda in difficoltà non sia co-stretta a rispettare il contratto collettivo.Anche l�Italia si è trovata a dover da-re il suo contributo, forse il più rumo-roso e medializzato, alle lotte che nullachiedono e nulla vogliono ottenere. Ilfamigerato Articolo 18 già la CGIL l�a-veva minato negli ultimi dieci anni in-serendo tutta una serie di tipi di contrattiflessibili per i giovani lavoratori, per iquali l�Articolo 18 non vige. Già oggi ilpadronato licenzia pressoché quandovuole e come vuole. Giuliano Amatoche, rappresentando gli interessi delgrande Capitale europeo e non quellodei quattro straccioni dell�italica Con-findustria, ha ironizzato all�Assise diParma: «E il costo del lavoro non vi in-teressa più?» (�Il Sole-24 Ore�, 14 a-prile) e, criticando la stupida insistenzasul poco influente Articolo 18, ha det-to: «Invece di dare corpo a una pro-messa che portava un messaggio coin-volgente si passa a un messaggio esclu-dente» (�Il Sole-24 Ore�, 5 aprile). Inpratica: ben più serio per la borghesia,per estorcere plusvalore, è l�abbassa-mento dei salari. Concetto che potrem-mo capovolgere: ben più serio per laclasse operaia è l�aumento dei salari!L�Articolo 18 non serve neanche al-le piccole imprese affinché superino lasoglia dei 15 dipendenti con �più co-raggio�, come più volte ha detto il Go-verno, in quanto basterebbe loro au-mentare la percentuale di �contrattiflessibili�, cosa a cui la CGIL è stata edè d�accordo, a condizione però dirafforzare gli ammortizzatori. L�entra-ta degli atipici nelle fabbriche, questa èstata la grande sconfitta della classe o-peraia, resa possibile per la mancatamobilitazione dei tipici da parte dellaCGIL, che soli sono nelle condizioni discioperare difendendo se stessi mentredifenderebbero questi più sfortunaticompagni, giovani, immigrati, ecc.La CGIL inoltre, che si sta atteg-giando ad estremista, negli stessi mesidi questi oceanici scioperi nei quali facantare l�inno di Mameli, ha ben prov-veduto a fottere il proletariato in varimodi. Ad esempio per gli stabilimentidella Electrolux Zanussi di Mel-Bellu-no e Porcia-Pordenone è stato firmatoun accordo il 9 luglio fra FIOM-CGILe padronato che prevede: liberalizza-zione degli straordinari, contratti di af-fitto di lavoro senza limite, orario ul-traflessibile per tutti. Ovviamente il pa-dronato della Zanussi non può che direche «sul salario e sulla flessibilità» conla CGIL si può trattare (�Il Sole-24 O-re�, 10 luglio). Il presidente dell�Asso-lombarda, Michele Perini, ammette chelo scontro con la CGIL è decisamenteevitabile e tale posizione è stata assun-ta anche dalla Confcommercio di Bil-lé. Per concludere con questi esempi, il10 luglio la CGIL ha firmato il contrat-to quadriennale degli interinali che nonsolo conferma la piattaforma del 1998,ma pretende di estendere, alla facciadell�Articolo 18, l�uso dell�arbitrato.È vero quanto afferma il Cavalie-re, che gli scioperi della CGIL sonopolitici e non rivendicativi: sì, ma peruna politica antioperaia non migliorené diversa dalla sua!Questa resurrezione dei sindacatieuropei non è un caso. Sono infatti col-legati nella Confederazione Europeadei Sindacati. Già al XIV Congressodella CGIL del dicembre 2001 si dice-va che «la CES deve rivendicare l�a-pertura di un vero e proprio tavolo dinegoziazione con la UE sulle politichesociali supportando eventualmente leproprie proposte con azioni di lotta alivello europeo». La CES ha deciso edecide tuttora con la Commissione UEle politiche economico-sociali, stu-diando e discutendo con i vampiri delCapitale europeo i migliori metodi persucchiare plusvalore in quest�epoca divacche magre, per favorire il padrona-to dinanzi alla crisi sempre più croni-ca e per tenere fermo il proletariato nelcaso la crisi lo stimolasse a difendersiseriamente con la lotta.Né le �Destre� vogliono distrugge-re i Sindacati, nonostante estemporaneeuscite verbali del primattore di turno, inquanto sono il puntello principale per il
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Il prezzodel miracoloirlandese
I sostenitori nostrani del capitalismo,consapevoli della sua crisi, propongono incontinuo soluzioni all��irlandese�, propi-nando teorie e teoremi secondo i quali nel-la repubblica gaelica, con l�abolizione di di-ritti e tutele ai lavoratori dipendenti, speciein età giovanile, lo sviluppo economico e ilconseguente aumento occupazionale avreb-bero raggiunto negli ultimi anni record as-soluti mai raggiunti nella storia dell�econo-mia europea. Numerose e grandi compagniemultinazionali, in particolar modo america-ne, hanno trovato un favorevole regime fi-scale e molto meno tutele della classe lavo-ratrice: non solo in confronto ad altri paesidel Vecchio Continente ma anche rispetto alvicino Regno Unito, l�Irlanda è dove le re-gole sul lavoro sono più �americane�Questo eccellente scenario per il pa-dronato grande e piccolo è stato probabil-mente disegnato con il consenso dei sinda-cati locali, vista l�alta percentuale di i-scritti, in media del 40% sia nelle impresepubbliche sia private.È vero che i posti di lavoro creati in ol-tre dieci anni sarebbero, secondo fonti go-vernative e sindacali, circa 600.000 e iltasso di disoccupazione sarebbe sceso dal17 al 3,9%, tra i più bassi d�Europa. Ma incosa consistono questi posti di lavoro?Molti job sono nel settore del commercio,del turismo, delle telecomunicazioni, par-ticolarmente nei call center, più in gene-rale nei servizi e nel terziario; le occupa-zioni nelle attività produttive rispetto alterziario offrono più continuità lavorativa,ma non maggiori tutele.Il lavoratore neo-assunto non gode in-fatti di assicurazione sanitaria, in caso dimalattia o infortunio deve pagarsi le spesemediche ed eventualmente ospedaliere, chespesso sono veri e propri salassi: a volte illavoratore, se gravemente ammalato, è co-stretto a lasciarsi morire per non rovinareirrimediabilmente tutta la sua famiglia. Neiprimi sei mesi di lavoro i giorni di assenzaper malattia non vengono retribuiti e non de-vono essere superiori a dodici: nel caso che,per qualsiasi motivo, l�assenza si prolunghi,oltre a non esserci il minimo indennizzo, nul-la obbliga l�azienda alla riassunzione.Queste sono le condizioni di chi lavoranella verde repubblica. Quanto alle pagheci pensa l�inflazione, al 14,8% in aprile, aprovocare una diminuzione del potered�acquisto già bassi dei salari. Da rileva-re inoltre l�alto prezzo delle abitazioni neicentri urbani, con cifre inaccessibili aqualsiasi lavoratore.Negli ultimi anni la distanza fra le clas-si si è ampliata con un arricchimento dellaborghesia mentre sono oggetto di continuitagli le spese per sanità, scuola e trasporti.I media hanno chiamato l�Irlanda la�Tigre Celtica�, tigre che tuttavia nell�ul-timo biennio sta perdendo i denti: infattil�aumento del PIL è passato da circa il 9%a mediamente il 4 annuo e il numero deisenza lavoro è aumentato, anche se lieve-mente, dello 0,2%.Insomma il �liberismo� non risparmial�Irlanda dalla classica profonda crisi delcapitalismo, per quanto i teorici borghesicerchino sistemi per produrre profitto sul-la pelle dei lavoratori.Non che noi crediamo in soluzioni di ti-po stalino-stataliste, in �far pagare allo Sta-to�, come sostengono le sinistre borghesieuropee: la crisi si combatte solo, nella pro-spettiva rivoluzionaria, con un proletariatounito e diretto dal vero partito di classe, inIrlanda come nel resto del mondo.


